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Bibbie in miniatura
Un volume 
racconta e illustra 
i più spettacolari 
testi biblici conservati 
nella British 
Library di Londra 

di Gianfranco Ravasi

Nella sua deliziosa sequenza
di Istantanee, vere e pro-
prie “immagini” letterarie
raccolte recentemente nel
volume edito dalla “Nave
di Teseo”, Claudio Magris

mi ha particolarmente colpito quando ha
“fotografato” con le sue parole un’icona
della cattedrale di S. Nicola a San Pietrobur-
go, un coro di santi che affollano la tavola ri-
creando visivamente il nephos martyrôn, la
«nube/nugolo di testimoni» presente nella
Lettera agli Ebrei (12,1), una raffinata omelia
neotestamentaria. Egli giustamente anno-
tava che in questa “rosa di beati” – a diffe-
renza di una dissoluzione panteistica in-
diana – «essere individui non significa più il
dolore di essere separati dall’universo e dal
fluire della vita ma nemmeno il desiderio
panico e autodistruttivo di dissolversi nel-
l’oceano indifferenziato del Tutto». In pra-
tica, nell’esperienza di fede, l’identità e la
totalità, l’immanenza e la trascendenza non
si elidono ma si conciliano e si intrecciano.

Magris a questo punto rimanda all’incipit
del Salmo 133 nella versione latina: Ecce quam
bonum et quam iucundum habitare fratres in 
Unum. L’originalità della sua applicazione è 
tutta nella maiuscola, ossia nell’Unum, per
cui la felicità dell’abitare come fratelli non è 
“orizzontale” secondo l’originale testuale: in
ebraico l’avverbio jahad, “insieme”, indica
infatti una totalità di uguali uniti dall’amore.
Qui, invece, sarebbe uno stare insieme nel-
l’unità “verticale”, in comunione trascen-
dente con l’Uno che in ebraico è ’ehad, un ter-
mine che effettivamente ha la stessa radice
ma è differente ed è celebrato nella famosa
professione di fede giudaica dello Shema’:
«Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il
Signore è ’ehad, Uno». Ho voluto riferire que-
sta suggestiva rilettura dell’amico Magris, un
autore che accosto sempre con grande sinto-
nia, per descrivere una dominante all’inter-
no di un grandissimo e secolare connubio, 
quello tra Bibbia e arte, un soggetto che non 
di rado ho proposto su queste pagine e che ho
a lungo coltivato a livello esegetico.

Infatti per secoli nell’atto di impugnare il
pennello o lo scalpello nella destra, l’artista
reggeva nella sinistra il testo sacro, nel suo
orecchio echeggiava la voce dei predicatori
e nella sua mente si configurava una vera e
propria ermeneutica analoga a quella pro-
posta da Magris. Il racconto sacro, spesso
striato di sangue o venato di carnalità, subi-
va una torsione: dalla storia veniva condot-
to alla trascendenza salvifica, per cui quella
molteplicità di persone ed eventi si proiet-
tava e coordinava nell’Unum divino. Questa
rilettura è talora esplicita: pensiamo, ad
esempio, alla trasfigurazione che i due in-
namorati del Cantico dei cantici subiscono,
per cui Lui e Lei diventano Dio e Israele o
Cristo e l’anima (o Maria), e la loro dolce cor-
poreità, segnata dall’eros, riesce a volatiliz-
zarsi fino al punto che, ad esempio, i due se-
ni della donna, simili a gazzelle nel loro on-
deggiare, ascendono a cifra della duplicità
dell’Antico e del Nuovo Testamento! Altre
volte la trasfigurazione nell’Unum sacrale
avviene implicitamente, essendo già lo 
stesso racconto biblico intriso e irradiato di
santità, spiritualità, moralità. 

Questa lunga premessa vuole solo aggiu-
stare l’occhio del lettore (meglio si direbbe
del “veggente” e non del semplice “veden-
te”) posto davanti a uno splendente volume
dedicato all’Arte nella Bibbia, ma in questo
caso a un’arte particolare, la miniatura. Ho
usato intenzionalmente l’aggettivo “splen-
dente” perché questa attività artistica è de-
finita in francese proprio enluminer, come
ci ricordava Dante mettendo in scena tra i
superbi del Purgatorio il miniatore Oderisi
da Gubbio, suo contemporaneo: «Oh!...
Non se’ tu Oderisi, / l’onor d’Agobbio e
l’onor di quell’arte / ch’alluminar chiamata
è in Parisi?» (XI, 79-81). E il genio del poeta
poneva in bocca a Oderisi un’altra mirabile
definizione di quest’arte quando, con
l’umiltà riconquistata attraverso la catarsi
purgatoriale, confessava: «Frate..., più ri-
don le carte / che pennelleggia Franco bolo-
gnese: / l’onor è tutto or suo, e mio in parte»
(XI, 82-84). Tra parentesi, ricordiamo che il
profilo storico di questo Franco pittore di
Bologna è noto quasi solo per questi versi.

Ma ritorniamo all’opera einaudiana alle-
stita da due studiosi inglesi i quali hanno at-
tinto a un’unica biblioteca, la celebre British 
Library e alle sue varie raccolte, a partire dal 
cinque-secentesco fondo Cotton, compren-
dente qualcosa come oltre 1400 codici (e più 

di 1500 atti, rotoli e sigilli): ad esso appartiene
lo spettacolare Evangeliario latino di Lindi-
sfarne del 700, con una curiosa glossa interli-
neare paleo-inglese del 970. Molti altri gio-
ielli visivi che costellano questa pubblicazio-
ne provengono dalla stessa raccolta che con-
serva anche una Bibbia miniata, considerata
da alcuni la fonte iconografica dell’imponen-
te Bibbia musiva di San Marco a Venezia. A 
un’altra famiglia inglese contemporanea dei
Cotton, gli Harley, è da assegnare una strepi-
tosa sequenza di 7000 manoscritti che qui
sono riprodotti negli esemplari più rilevanti,
come l’Evangeliario aureo del tempo di Carlo 
Magno (800) o il Salterio dell’XI secolo, un ca-
polavoro anglosassone che offre vere e pro-
prie vignette disegnate a penna.

Un altro settore di codici reca gli stemmi
delle biblioteche reali britanniche, come una 
monumentale Bibbia “atlantica”, «l’ultimo 
vasto ciclo della miniatura medievale ingle-
se»: 350 fogli alti ben 63 cm e larghi 43, datati 
1410-13. O come la vivacissima Bible historiale 
francese, miniata a Bruges nel 1470-80, ap-
partenente al re Edoardo IV, considerata da un
ammiratore coevo «la più splendida di tutto il 
mondo cristiano». Potremmo continuare a 
lungo, imbarazzati nel dover scegliere tra tan-
te meraviglie che vengono riprodotte in modo
impeccabile e che sono commentate quasi co-
me in un racconto. Aggiungo solo un ultimo 

esemplare, il Salterio di Saint-Omer del 1330, 
con una sontuosa decorazione marginale, ma
lo faccio solo per un dato estrinseco curioso. Il
suo proprietario era Henry Yates Thompson 
(1838-1928) che – come è attestato – aveva una
strana politica bibliotecaria: ogni volta che ac-
quisiva un nuovo manoscritto prezioso «eli-
minava impietosamente dalla sua raccolta il 
meno affascinante», in modo da contenere il 
numero entro il centinaio. Non per nulla si 
chiama la “collezione dei cento”, tra quali è ri-
masto il citato Salterio.

È un principio che alcuni, come me, stan-
no applicando alle loro biblioteche per ra-
gioni di spazio e di statica edilizia, ma i libri-
vittime sono di ben diversa qualità... Ebbene,
nonostante il formato e il peso, penso che co-
loro che acquisteranno questa galleria por-
tatile emblematica selezionata tra 45 dei
mille e mille codici della British Library sa-
ranno pronti, come me, a sgombrare un 
equivalente ponderale per conservare una
simile guida iconografica che ci conduce in
un mondo di meraviglie di un’arte ormai
stinta e forse del tutto estinta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Scot McKendrick – Kathleen Doyle, 
L’arte nella Bibbia. Manoscritti miniati 
del Medioevo, Einaudi, Torino, 
pagg. 336, € 95 carte che ridono  |L’«Evangeliario di Lindisfarne», VIII secolo, Londra, British Library

«V ivo in quella solitudine
che è penosa in
gioventù, ma deliziosa
negli anni della

maturità» (A. Einstein). Composta da 
solus che, secondo alcune fonti, deriva a 
sua volta da sollus, «solitudine» 
rimanda a «intero», «che non ha 
bisogno di altro» per completarsi, 
indipendente. Sembrerebbe quindi una 
condizione esclusivamente positiva. La 
Letteratura, le Arti, le Scienze non 
smettono di narrare, disegnare e 
affermare i valori dell’unicità e della 
completezza. I capolavori letterari, le 
intuizioni filosofiche, le scoperte 
scientifiche non solo si affermano – a 
ragione – perché uniche, ma sono il 
frutto del lavoro, della sensibilità e del 
pensiero – più che di un’unica persona - 
di una persona “unica”. Senza 
scomodare Stirner che nel suo L’unico e 
la sua proprietà ha estremizzato il 
concetto di individuo, la condizione di 
solitudine oggi stenta a presentare la 
sua faccia positiva. La solitudine più 
che completezza evoca mancanza; più 
che all’unicità rimanda all’idea di 
abbandono. La paura di essere soli e di 
restare soli provoca la frenesia per 
incontri e relazioni talvolta poco 
significative. «Troppo frettoloso è il 
solitario, nel tendere la mano a colui 
che incontra», ha affermato Nietzsche. 
Un tempo, per motivi demografico-
statistici (eravamo di meno), geografici 
(il pianeta era sconosciuto) e 
tecnologici (non esistevano i moderni 
mezzi di comunicazione capaci di 
annullare distanze e barriere), tutti 
eravamo più “soli”. La nostra 
percezione di contemporanei ci fa dire, 
però, che ci si sentiva meno soli di 
adesso, le persone erano più prossime 
le une alle altre, mostravano più 
empatia. Erano meno alienate degli 
individui che oggi condividono – in 
tanti – lo stesso suolo, spesso le stesse 
abitudini, ma fanno fatica a fare spazio 
agli altri. Apparentemente si è tutti in 
contatto, sempre. Basta sceglierlo. Il 
problema è proprio la scelta. Scegliere 
di rimanere ragionevolmente fuori 
dalle logiche di interconnessione - 
sempre e comunque - senza filtri, senza 
selezione, oltre ad essere 
controcorrente è ritenuta quasi una 
malattia, sicuramente un demerito. Si 
vive in tanti, e ci si accontenta, anzi si 
scopre di essere contenti della 
moltitudine che attorno a noi stordisce 
e anestetizza. Per “trasformare” i 
contatti in relazioni consapevoli, 
autentiche e profonde, occorre 
attraversare periodicamente, o avere 
attraversato, scenari di solitudine. 
Laddove “attraversare la solitudine” 
non vuol dire abbandonarsi alla 
malinconia o alla tristezza. È piuttosto 
uno stato mentale, innanzitutto, e poi 
anche fisico, dove l’individuo impara ad 
ascoltare i rumori dei propri pensieri, a 
distinguere i colori dei propri 
comportamenti, a elaborare con 
coraggio la profondità delle proprie 
emozioni, per andare oltre, per 
calibrare la propria personalità in modo 
da vivere tempi e spazi proficui in 
sintonia con e per gli altri. Solo la 
“distanza della solitudine” può fare 
apprezzare il bello della relazione con 
gli altri, solo nel “silenzio della 
solitudine” può emergere l’unicità 
propria e dell’altro, solo condividendo 
l’esperienza della solitudine possiamo 
essere e fare capolavori. Tant’è che 
«Senza una grande solitudine nessun 
serio lavoro è possibile» (P. Picasso).
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abitare le parole / 
solitudine
di Nunzio Galantino

Nell’Officium del Magnifico
I testi sacri della tradizione cristiana ci sono stati tramandati 
spesso, tra Medioevo e Rinascimento, in libri sontuosamente 
miniati. Antonio Paolucci sulla Domenica del 28 novembre 
2004 ha presentato lo splendido «Officium» decorato nel 1485 
da Cosimo Rosselli per una delle figlie di Lorenzo il Magnifico
www.archiviodomenica.ilsole24ore.com

Essere soli
vuol dire 
essere unici 

milano

Nuova luce in Santa 
Maria presso San Satiro
La Basilica di Santa Maria presso San 
Satiro, uno dei gioielli dell’arte rinasci-
mentale a Milano (che conserva al suo 
interno la famosa prospettiva di Braman-
te) è stata dotata di un nuovo impianto 
d’illuminazione, reso possibile grazie alla 
collaborazione di Artemide S.p.A. e della 
Fondazione Banca del Monte di Lombar-
dia. Con il nuovo impianto di lampade a 
tecnologia LED è possibile ora ammirare in 
tutta la sua magnificenza l’effetto prospet-
tico bramantesco e gustare la sublime 
armonia degli altri ambienti della Basilica 
rinascimentale. 
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